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La seduta è aperta alle  ore 17.

M AEC ELLO , segretario , dà lettu ra  del pro
cesso verbale della seduta  precedente, che è 
approvato.

Congedi.

P E B S ID E N T E . H anno chiesto  congedo i 
senatori: A nselm ino per giorni 2 ; O iccotti per 
giorni 1 0 ; P u lc i per giorni 1 0 ; Lanza di Scalea  
per giorni 5; Maury per giorni 2; S in ibald i 
per giorni 5; V anzo per giorni 3; Zerboglio  
per giorni 2; Z ippel per giorni 8 .

Se non si fanno osservazioni, i  congedi si 
intendono accordati.

Commemorazione 
del senatore Enrico Corradini.

D iscussioni, /. 576

p r e s i d e n t e . Ancora una vòlta, onorevoli
colleghi, in questi giorni con trista ti per noi di
tan ti gravi lutti, devo adem piere il tr is te  e

am aro ufficio di com m em oratore di coloro che 
ci lasciano per sem pre; e oggi devo adem 
pierlo per una m orte che in fligge al m io sp i
rito quasi lo strazio d’una m utilazione. Voi 
vorrete esserm i indulgenti, se lo stesso  turba
miento causato dal tum ulto degli affetti mi im 
pedirà di parlarvi degnam ente dell’in sign e Ita 
liano che ci è m ancato, di Enrico Corradini.

Forse questo nom e, dopo esisere sta to  per 
v en t’anni oggetto  di stolto d ileggio ancor più 
che di 'partigiana esecrazione, non. dice nean
che adesso a taluni la propria grandezza. 
L ’altezza di una m ente e  la  san tità  di un apo
stolato trovano lento e difficile riconoscim ento  
da parte di quelli che si sono convertiti alle  
idee solo in quanto sono suffragate dalla forza  
vittoriosa. Ma i vecchi, ai quali fu  spasim o  
e torm ento dover v ivere  la dolorosa v ig ilia  
d’un’Italia  disam orata della g loria e senza co
scienza di sè, e  che invocarono da Dio sola
m ente di poter vedere l’alba di un rinnova
m ento della P atria , e i g iovani che su quel
l’alba balenante di sangue si affacciarono alla  
vita  e alla m orte per (creare col proprio sa- 
criflcio il m iracolo del riscatto , sanno bene, gli 
uni e  g li a ltr i, chi fu  e che cosa  fu  Enrico  
Corradini costruttore di verità  e guida di ani
me. I vecchi, che erano i g iovani d’allora, ascol
tarono (la su a  parola com e' un richiam o am 
m onitore della storia, come il conforto vitale  
della speranza per aspettare, per resistere, per 
preparare le volontà a ll’azione. I giovani di 
adesso, che hanno saputo com battere e vincere, 
hanno venerato in lui la fed e  del veggente, che
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avendo creduto nel trionfo, dava la  certezza  
m istica  deH’avvenire.

E nrico Corradini si era appena laureato nel- 
r is t itu to  di studi superiori della sua F irenze, 
e volgeva r in te lle tto  arricchito di m olta e  varia  
cultura um anistica a un’a ttiv ità  puram ente let
teraria , quando l’Italia  cadde percossa e acca
sc ia ta  dalla sventura del F  m arzo 1896. E ssa  
aveva perduto m olto p iù  che una b attag lia : il 
sentim ento del proprio valore e dei propri fini 
di nazione. Dalla v isione, dirò m eglio, dal pati
m ento di quel dram m a nazionale scaturì la vo
cazione di Enrico Corradini : vocazione, che può 
chiam arsi con esattezza  la reazione a Adua, la 
riv incita  su Adua, se  nella denom inazione della  
sfortunata  ma non ingloriosa g iornata  cam pale  
si com prendano sopra tu tto  le vaste e fu n este  
conseguenze che ne iderivarono per la v ita  po
litica  e sp irituale del Paese. U na v iltà  m asche
rata di saggezza  conservatrice aveva chiam ato  
in soccorso la fren esia  d istru ttiva  dei fa c i
norosi per im padronirsi del comando e sp a r 
tire  il bottino ; l’ebbrezza della negazione e del 
dissolvim ento, nel gergo saccente delle ca tte 
dre profanate, prendeva veste  solenne di dot
trin a  storica, fìlosofìca, scientifica di fron te  agli 
sm'agati pregiudizi che erano sta ti retaggio  del 
p assato; si accettava, con una rassegnazione  
che voleva essere  cieca, r in g iu sta  ma fa ta le  m e
nom azione del prestig io  italiano in ogni parte  
del m ondo; si proclam ava un beneficio e  quasi 
un vanto ra llontanarsi, ogni anno, di centinaia  
di m ig lia ia  d i n ostri lavoratori ignari della loro 
P atria , che andavano a forn ire  la m ateria  pri
m a per l ’increm ento dem ografico ed econom ico  
alle adolescenti nazioni d’oltre m are. E sorgeva  
m inaccioso il socialism o, allora, in Italia , sa
turnale  di iraconde cupid igie p iu ttosto  che im 
peto vero di rivoluzione, m a tem uto e perciò  
non fron tegg ia to , anzi accarezzato da una bor
ghesia  che am ava troppo i suoi in teressi per  
poter d ifendere i suoi d ir itti e com piere i suoi 
doveri, e  che sem brava prefiggersi unicam ente  
l ’in tento di ritardare il più possib ile, a costo di 
qualsiasi com prom esso, il suo tram onto.

N on tu tti accettavano questa condizione di co
se ; m a pressoché tu tti tacevano, poiché m ancava  
una direzione ideale, poiché non si vedeva una  
m èta, e facevan o  d ife tto  le energie e  il coraggio  
per lanciare un appello. L a più nobile, la più

sacra v ita  era sta ta  spenta a Monza, per ne
fanda espiazione dell’im m aturità di tu tto  un po
polo. Francesco Crispi m oriva abbandonato, in  
mezzo a una ingratitu d in e che som igliava a un 
esilio. La sdegnosa protesta  di G iosuè Carducci 
era caduta nel vuoto, suscitando soltanto, nel 
prim o anniversario  della sconfitta, l’eco oscena  
di un’apocrifa  parodia. Solitario e  sconosciuto, 
A lfredo Oriani si poneva il quesito disperato del 
perché del R isorgim ento, com e m ai, cioè, da 
tanto prodigio di genio e di eroism o fo sse  uscita  
una nazione incapace di assolvere una m issione  
nel mondo. .

N ella  riscossa v irilm ente credette, la riscossa  
concretam ente volle, pensò, educò E nrico Corra
dini. L ’8 m arzo 1896, parlando al plurale, m a in  
realtà solo in  nom e proprio, egli aveva scritto  
sul M a rzo c c o :  « In  un m om ento in  cui ci sem 
brava che i nostri sp iriti più fossero  chiusi in. 
Se stessi, noi g iovani che tan te  cose credevam o  
di avere obliate, che tan to  tedio opprim eva, o 
tanto ardore di individuali aspirazioni, com uni
cam m o a un tratto  con l ’anim a del nostro Paese  
v io len tem en te» . Erano trascorsi sette  anni di 
studio, di affinam ento, di m editazione, di r ie la
borazione silenziosa. N el 1903 la fed e aveva g ià  
un program m a preciso. Preludendo il 3 novem 
bre, di quell’anno alla r iv ista  I I  R e g n o ,  E nrico  
Corradini dichiarava il suo proposito di fa re  di 
questa la voce di quanti affrettavano, se non a l
tro col desiderio, la resurrezione della P atria . 
Ma egli non parlava il lingu aggio  stancò di quel 
patriottism o rom antico che aveva m aturato in  
sé  il germ e della propria degenerazione um ani
taria  e pacifista. E gli ardiva r ifa r s i alla rom a
n ità, invano, per lui, assoggetta ta  a un processo  
di decom posizione critica  da indirizzi stran ieri 
che principalm ente in Ita lia  avevano trovato  
credito e ségu ito  ; egli raccoglieva dal labbro di 
Cesare, dalle, pagine di L ivio  il senso d’una p e
renne predestinazione di Rom a.

N on essere com preso se non da pochissim i era  
logicam ente la so r te  di lui, in quel rem oto tem 
po ; non conoscere altra notorietà fu or di quella  
del sarcasm o astioso  e della vo lgare  contum elia, 
era il com penso sp ettan te  a chi si m etteva così 
tem erariam ente contro corrente.

D alla fondazione del R e g n o  in  poi, E n rico  
Corradini non si occupò p iù  di letteratura  se 
non in connessione e a serv ig io  dell’a lta  causa
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a cui aveva orm ai dedicato tu tto  il fervore  re
lig ioso del suo sp irito . Dram m i e rom anzi, anche 
quando raggiunsero, come L e  V ie  delVO cecm o  
e la P a tr ia  lo n ta n a , stupenda pienezza di espres
sione artistica , furono solo riflessi fa n ta stic i del 
suo pensiero nazionalista . Ed e g li n u tr ì questo  
pensiero di tu tte  le esperienze più oscure e pe
nose d e ir ita lia  prebellica. V isitò  i paesi del- 
Tem igrazione m editerranea e tran satlan tica , do
ve i figli obliavano facilm ente la m adre che non  
aveva potuto dar loro nè pane nè consapevo
lezza, e i figli dei figli r innegavano l’origine co 
me un’in feriorità  ; peregrinò nelle terre irreden
te, consolandosi ed esaltandosi nello scoprire  
ancora degli Ita lian i che, pur dim enticati, n e
g letti, ta lvolta  derisi dai più avventurati fr a 
telli regnicoli, continuavano a credere ferm a
m ente neH’avven ire nazionale e a d ifendere la 
propria nazionalità  per conto della com une fa 
m iglia, quali guardie alla fron tiera  g ià  a ssa 
lita; esplorò e  riconobbe i lidi dell’A fr ica  che  
era sta ta  di Roma, e  che, r ifa tti ster ili e  dere
litti, attendevano che la civ iltà  di Rom a vi fo sse  
ricondotta daH’im perativa  legge della storia .

Ecco delinearsi chiaram ente, per opera di E n 
rico iCorradini, quel corpo unitario  di principi 
e di postulati che diede v ita  al nazionalism o  
italiano. A lla lotta  di classe egli contrapponeva  
la collaborazione delle c la ssi arm onicam ente  
organizzate. A lla  solidarietà  internazionale del 
proletarlato contro il capitalism o, sostitu iva  la 
lotta delle nazioni proletarie (tip ica , fr a  queste, 
l’Italia) contro le nazioni egem oniche. In luogo  
della m orale u n iversa listica  del pacifism o, pre
dicava il m ito della guerra v ittoriosa . E ra  im 
possibile affrontare più- audacem ente i dogmi 
ideologici dom inanti e g li sta ti d’anim o diffusi 
in ciascuno degli aggruppam enti politici e so 
ciali allora es isten ti. Quella sfida a ltiera  ottenne  
il risu ltato  di offrire un bersaglio  com une alle  
fazioni sovversive, orm ai abituate a  v incere  
senza lotta, e a m olti sed icenti e lem enti d’or
dine, i quali paventavano di essere trasc in a ti 
da d ifensori non desiderati ai pericoli di un’e f 
fettiva  d ifesa . In quel tem po, che si conch iuse  
con lo scoppio della guerra  m ondiale, il nom e di 
Enrico Corradini fu  glorioso segnacolo in  ves
sillo per i pochi che, avendo avuto la  ventura  
di riscaldarsi alla fiam m a della sua passione, 
sentirono il dovere di m ettersi con lu i per la

via  buia e perigliosa , la quale era tu ttav ia  la 
sola che potesse condurre verso la m èta so
gnata.

Con lo scoppio della  guerra m ondiale, il pen
siero di E nrico C orradini s i trasfigura, la sua  
fed e di ita lian ità  acquista di profondità e s i  
fa  sofferenza. E gli afferm a subito  che noi non  
potrem o restare assen ti dalla traged ia  a ttra 
verso la quale l’Europa sub irà un totale m uta
m ento. N è egli si cura di sapere donde proven
gano coloro che esprim ono e sostengono la s te s
sa persuasione. F ino a ieri, le veem enti pole
m iche, i contrad ittorii clam orosi, gli urti v io
lenti per le piazze pro e contro una dottrina  
politica  ; orm ai, non  possono esserci più che 
due forze  sch ierate  l’una contro l’a ltra  su un 
terreno trem endam ente attuale, quella che in 
voca l’intervento e quella  che cerca di ostaco
lare con ogni m ezzo l ’intervento. B isogn a  vo l
gere le spalle a m olti cauti am ici di ieri ; e, 
per il più alto  e  grave cim ento, str in gersi con 
m olti avversari ¡di ier i. Ma dove sono p iù  le  
an titesi di program m i e  di in teressi po litici ? 
dove i vecchi p artiti?  La guerra scom pone e  
trasform a tu tte  le idee in tu tti g li sp iriti. 
N essuno  è eguale a ciò  c h ’era avanti l’im m en
so evento. Gran m ercè, e ineffabile g ioia, per 
E nrico Corradini, vedere che ta n ta  parte dei 
princip i da |lui sen titi, enunciati e  propugnati 
con così ch iaroveggen te  ferm ezza, sono dive
nuti patrim onio com une di quanti ita lian i h an 
no ricevuto dalla  prova terrib ile  della guerra  
la rivelazione di quelle fondam en tali v er ità  di 
vita .

E ssere sta to  fr a  coloro che p iù  ardente
m ente hanno voluto l’in tervento, avere coope
rato a sorreggere icon le m oltip licate energie  
del proprio entusiasm o e della propria  d isp e
razione la resistenza  del P aese fino alla v it 
toria, avere sa lu feto  nella  v itto r ia  il corona
m ento portentoso e provvidenziale della propria  
opera: non era com piuto così il ciclo di un’at
t iv ità  d i apostolo e di atleta , la quale aveva già  
ottenuto il suprem o com penso nella  sua rea
lizzazione?

N o: c ’era ancora qualche cosa da fare , per 
E nrico 'Corradini ; c ’era  da continu are la  buo
na battag lia , finché la v ittor ia  non fo sse  per 
sem pre sa lva ta  e m essa solidam ente a base del- 
l ’avvenire. Le avv isag lie  di una m inoranza non
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bastavano più. La guerra era stata  com battuta  
dal popolo. La crisi sp irituale che colpiva il 
paese dopo la guerra non poteva essere supe
rata se non col popolo. Occorreva penetrare nel- 
Tanima di questo, conquistarla infondendogli 
la coscienza di ciò ch’esso aveva fatto , racco
gliere nuovam ente gli uom ini della trincea  per 
un’azione che assicurasse la salvezza e il poten
ziam ento della v ittoria . A ciò abbisognavano  
titanico vigore e coraggio di suprem e respon
sabilità. Così il Fascism o, primo moto di m as
se nella nostra storia, doveva attuare la pro
pria rivoluzione rigeneratrice della Patria . In 
Roma redenta dalla giovinezza Enrico Cor- 
radini, con gesto  di riconoscente devozione, con
segnava al nuovo grande Capo sorto dal 
popolo quella che era  sta ta  la m iliz ia  degli 
antesignani, la quale prendeva posto, fra ter 
nam ente accolta e irrevocabilm ente fedele, sot
to i neri gagliardetti del L ittorio. E ra il sogno 
realizzato ; era la realtà d’un’Itaiia  finalm ente  
capace di g loria e d i a w e n ir e  e affidata a chi 
ne sarebbe stato veram ente il Duce degno e s i
curo. Da quel giorno Enrico Corradini, senza  
nulla perdere della sua  autorità nè del suo fe r 
vore, fu  sem plicem ente un fasc ista .

C hiam ato a far  parte, per la 20^ categoria  
statutaria , di questa assem blea, vi godette la 
più alta, e m eritata  estim azione, inspirando co
stantem ente ogni suo atto alle idealità  che fu 
rono la luce di tu tta  la sua esistenza.

Ora egli non è più. N è si possono ripetere  
senza angoscia queste parole. Coloro che lo co
nobbero ricorderanno e am eranno la  candida  
e generosa bontà di lui finché Dio conceda ad  
essi di sopravvivergli, e  custodiranno l’eredità  
della sua m em oria e del suo pensiero com e il 
tesoro più prezioso  dei loro sp iriti.

Il nom e di E nrico Corradini ascenderà an
cora col tem po. La su a  pers<Ìialità di scrittore  
m irabilm ente originale lè im pressa nelle prose 
politiche, coi caratteri più in cisiv i della m i
gliore tradizione toscana, tu tta  sch ietto  profilo 
dialettico e v iva  lim pidezza espressiva . Quelle 
prose non periranno. E quanto prenderà sem 
pre più d i im portanza e di bellezza, nella pro
sp ettiva  storica, la rivoluzione fa sc ista , tanto  
più elevata e pura rifu lgerà  la figura dell’uomo 
di pensiero e di battag lia  che seppe presagire  
e preparare fin dalla rem ota v ig ilia  il r innova
m ento della N azione.

M U SSO LIN I, C apo d e l G o vern o . S ignori se
natori, è con profonda com m ozione che in no
me del Governo e  m io mii associo alla nobile ed  
eloquente esaltazione che della v ita  e dell’opera  
di Enrico C orradini è stata  fa tta  dal P resi
dente della vostra Assem blea.

N essuno più e m eglio del vostro Presidente  
ha conosciuto intim am ente E nrico Corradini in 
tutta  la sua azione di pensatore, di pioniere, di 
agitatore di idee e di m oltitudini.

Si può dire di Enrico Corradini che E gli ap
pare alla sog lia  del secolo attuale com e l’annun
ciatore d i un nuovo tem po im m inente. La sua  
attiv ità  di scrittore politico com incia nel 1903 
e continua sem pre più intensa, som m ovitrice  
e feconda fino a ¡quel 1915 che è l ’anno della 
grande voltata nella storia italiana, l ’anno nel 
quale si vide che si poteva m ilitare agli op
posti lati e non essere lontani. Ma il 1915 non 
si sp iega senza porre tra  i fa tto r i che deter
m inarono gli eventi la predicazione di Enrico  
Corradini, predicazione che era nel 1910 em i
grata  dai cenacoli fiorentini per scendere a bat
tagliare più da vicino nel centro politico della 
N azione e che era uscita  dalla sem plice form u
lazione dottrinaria  per diventare a ttiv ità  quo
tid iana di gruppi organizzati. E ra quasi nel
l’ordine naturale delle cose che il partito che  
aveva nel suo program m a la  lotta contro il l i 
beralism o, la m assoneria, la dem ocrazia ed il 
socialism o, finisse per incontrarsi con quegli 
evasi delle d iverse scuole socialistiche ;i quali 
avevano avuto sem pre in  som m o dispregio al
m eno tre di quelle forze, contro le quali pun
tava  im petuosi'm ente e oram ai v ittoriosam ente  
il nazionalism o corradiniano ; e avevano com 
battuto anche una concezione del socialism o : 
quella del pratico, m anovratore, accom odante  
riform ism o parlam entare. La guerra voluta  e 
com battuta dalla parte m igliore del popolo ita 
liano veniva a consacrare il trion fo  di uno dei 
postulati che aveva infia.mmato nel prim o de
cennio l’anim o di E nrico Corradini, cioè la  di
m ostrazione della capacità m ilitare del popolo 
italiano, la  sua resistenza  a sostenere un lungo  
sforzo guerresco e quindi il n aufragio  totale e  
definitivo di tu tta  quella fa lsa  letteratura , de
b ilitan te ed in m assim a parte im portata, secon
do la quale l’Ita lia  avrebbe dovuto segu ire pe
rennem ente la troppo prudenziale e suicida po-
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litica  del piede di casa. E ra fa ta le  che nel 1922 
si ripetessero gli incontri del 1915.

Enrico Corradini fondatore e creatore di un 
m ovim ento che tan ta  parte aveva avuto nel 
primo quarto di secoilo della  storia nostra, com 
prese che il suo m ovim ento, rim asto sem pre 
m inoranza, doveva orm ai sfociare nel vasto  
fiume del Fascism o, nel quale confluivano tu tte  
le m asse dei com battenti e delle nuove gene
razioni e  quelli che battezzati dalla guerra non 
avevano m ai conosciuto la politica  e i p artiti;  
fiume che aveva travolto colla rivoluzione de*i- 
l ’ottobre del 1922 tu tta  la vecchia classe poli
tica italiana.

Enrico ‘Corradini fu  sostenitore e  attuatore  
della fusione tra  nazionalism o e fascism o ope
ratasi necessariam ente e  lealm ente nel 1923. 
N essuno più idi lui m eritava la retrodatazione  
della tessera. E gli non era so ltanto  del 1919 
ma del 1896, non solo fa sc ista  della prim a, 
bensì della prim issim a ora.

Enrico Corradini partecipò quindi alla v ita  
del P artito  e , del R egim e : fu  gerarca e gre
gario fedele e  disciplinato, m em bro del Gran 
Consiglio, com ponente della C om m issione dei 
B iciotto, collaboratore assiduo a  tu tta  Fopera 
leg isla tiva  del R egim e. La M ilizia V olontaria  
lo volle a  suo Caporale di onore in  riconosci
m ento solenne di quanto aveva osato e com 
piuto in difficili temipi.

A ltri in a ltra  sede dirà di lui come letterato, 
giornalista , dram m aturgo, uomo politico; mi 
sia concesso solo di porre in rilievo Fimpor- 
tanza sua di pensatore.

Pochi scrittori politici possono stargli a 
fianco e per so lid ità  costru ttiva  delle idee e 
per conoscenza della storia  e per la form a  
sem plice e  m asch ia  della  sua esposizione, doti 
queste che in particolare r ifu lgono nel suo ul
tim o libro, sin tesi delle sue concezioni, che ha  
per tito lo  « U n ità  e  potenza delle N azioni ».

In questo libro le nuove generazioni fa sc iste  
troveranno larga  m esse di isp irazione alFamo- 
re della P atr ia  e una severa norm a di vita.

Poco fa  il nom e di E nrico Corradini fu  evo
cato con rappello  che il rito fa sc is ta  esige. 
Al « P resente » grid ato  dalle  Cam icie N ere di 
Roma, hanno fa tto  sp iritualm ente eco le Ca
m icie N ere di tu tta  Ita lia !

P R E S ID E N T E . Propongo che la seduta sia  
tolta in segno di lutto. Chi approva questa pro
posta è pregato di a lza rs i.

È  a ,pprova ta .

D om ani alle ore 15 riunione degli Uffici ed 
alle ore 16 seduta  pubblica  con il seguente  
ordine del giorno già stab ilito  per la gior
nata  odierna:

I. Interrogazioni :

N U V O LO N I. —  A i  m in i s t r i  d e ll’a g r ic o ltu ra ,  
delle  fin a n ze  e d e lla  g iu s t iz ia ,  —̂  SuH’ammon- 
tare delle accertate frod i doganali com m esse  
m ediante abuso della tem poranea im portazione  
degli olii, e  per sapere quali provvedim enti sono  
stati o saranno sollecitam ente presi per evitare  
il r ipetersi di frod i analoghe con danno del 
pubblico erario, delFonesto com m ercio, degli 
oliv icoltori e  dell’econom ia nazionale.

LORIA. —  A l  C apo d e l G o vern o , P r im o  M i
n is tr o ,  m in is tr o  d e ll’in te r n o .  >—  P er sapere se 
non ritenga opportuno v ietare gli spettacoli di 
equilibrism o, che non adem piono alcuna fu n 
zione educativa, m entre sono troppo frequente  
occasione a sciagure, anche m ortali.

II. D iscussione delle Proposte di m odifica
zioni al R egolam ento giudiziario  del «Senato 
(N . CXLIV D oc.). .

III. V otazione per la nom ina:

a) di un m em bro della Com m issione per 
resam e delle tariffe doganali e dei tra tta ti di 
com m ercio ;

b) d i un m em bro della  C om m issione per 
le petizion i;

c) di un C om m issario di v ig ilanza  al de
bito pubblico.

IV. D iscussione dei segu en ti d isegni di 
legge : '

D isposizioni sulla riform a penitenziaria  
(890). - { In iz ia to  in  S e n a to ); -

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge 18 giugno 1931, n. 1074, con il quale è 
stato  approvato e d ich iarato di pubblica utilità  
il piano regolatore edilizio  del centro di Forlì 
(959);
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Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 24 luglio  1931, n. 1073 con il quale sono 
stati approvati il piano regolatore e di am plia
m ento della città di Salsom aggiore e le relative  
norm e di attuazione (960);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge  7 agosto  1931, n. 1082, che autorizza una 
ulteriore spesa per la prosecuzione dei lavori 
della linea d irettissim a F irenze-B ologna (962);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 7 agosto 1931, n. 1113, contenente nor
me riguardanti le cauzioni per appalti esatto
riali di im poste d irette  prestate con polizze  
fideiussorie delTIstituto N azionale delle A ss i
curazioni (963);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 18 g iu gn o  1931, n . 1011, eoncernente, 
il finanziam ento della Cassa di risparm io del
la T ripolitania  (964) ;

Conversione in legge del R egio  decreto- 
legge 17 luglio  1931, n. 1090, concernente un 
nuovo ordinam ento dei servizi delFassicura- 
zione obbligatoria per le  m alattie  e  per Tassi- 
stenza sociale della gente del m are e d e ira r k  
(965); _ ,

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 21 agosto 1931, n. 1107, che autorizza  
la sp esa  di lire  46.000.000 per resecuzione di 
opere di sistem azione del tronco del Po dalla 
foce delFAdda a  quella del M incio ,(966);

Conversione in legge del R egio  decreto- 
legge 29 luglio 1931, n. 1163, che dà esecu
zione alla Convenzione ita lo-francese del 
31 dicem bre 1930 per il com m ercio e  la pro
duzione del sem e bachi (970);

C onversione in  legge del R egio decreto- 
legge  24 luglio 1931, n. 975, che dà esecu
zione al Protocollo addizionale al T rattato di 
com m ercio ita lo-austriaco del 28 aprile 1923,

Protocollo addizionale sottoscritto  a Rom a tra  
ITtalia e  l ’A ustria  il 7 m aggio  1931 (971);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 29 luglio 1931, n. 1193, che ha appro
vato la proroga al 10 novem bre 1931 dell’A c
cordo provvisorio  ita lo-persiano del i25 giu- 
gno-11-24 luglio' 1928, proroga conclusa m e
diante scam bio di note che ha avuto luogo in 
Teheran tra  il R egio M in istro in Teheran ed 
il M inistro degli affari esteri persiano in data
10 m aggio 1931 (972);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 1° giugno 1931, n. 695, portante m odi
ficazione ai dazi d i iconfine sul piombo, sui 
lavori di piombo e prodotti derivati (973);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 18 g iugno 1931, n. 868, che am m ette  
nuove m erci al beneficio della tem poranea im 
portazione per essere  lavorate (974);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 giugno 1931, n. 867, portante m odi
ficazioni al regim e doganale della carne con
gelata, della segala  e della farin a  di segala  
(975);

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge 24 luglio  1931, n. 984, che m odifica il 
regim e doganale del corozo e  dei sem i di p a l
m a dum (976);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 2 luglio 1931, n. 942, recante provvedi
m enti circa il trattam ento  di quiescenza per
11 personale del Banco di N apoli e del Banco  
di S icilia  (977).

L a seduta  è to lta  (ore 17,40).

P rof. Gioacchino Laurenti

Capo dell’Ufflcio dei Resoconti


